Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati
14 OTTOBRE (Lc 12,1-7)

L’ipocrisia è mostrare un viso di santità, mentre nel cuore vi è falsità, inganno, immoralità. È lavare l’esterno e lasciare impuro e immondo l’intero. È purificarsi le mani, mentre si abbandona l’anima al peccato e alla morte. L’immagine più eloquente per dire cosa è esattamente l’ipocrisia è un sepolcro: bei fuori all’esterno, bei marmi, belle raffigurazioni, belle lapidi, ma dentro vi è putridume ed ossa di morto.

Gesù non vuole una Chiesa così: fatta di apparenza, facciata, esteriorità, finzione, camuffamento, imbiancata con mille fronzoli vani. Non vuole neanche una liturgia senza volontà di conversione, ma abbellita con luci, candelabri, incensieri, lumi, segni, gesti che nascondo il nostro cuore impuro, impenitente, cattivo e malvagio.

Gesù non vuole tutto questo e lo dice espressamente ai suo discepoli: “Guardatevi bene dal lievito dei farisei che è l’ipocrisia”. Il loro esterno è stupendo: belle vesti, andatura solenne, comportamento maestoso, cura dei particolari, lunghe orazioni, passeggi sulle piazze per essere ammirati, primi posti per essere esaltati. Era la loro la religione che ruotava tutto intorno alla propria persona. Dio era uno strumento assieme al culto per innalzare e mettere in mostra se stessi. Avevano privato Dio della sua gloria e se ne erano impadroniti. Tutto però era fatto rigorosamente in nome di Dio e per il suo più grande onore. Tanto può l’ipocrita.

Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Ora Gesù dona ai suoi discepoli un principio di retta azione che dovrà governarli per sempre. Chi vuole che una cosa non si sappia, non deve né dirla e né farla. Ciò che si dice, si saprà dal mondo intero. Ciò che si fa, tutti lo verranno a conoscere. Niente di ciò che è detto o fatto rimarrà nel segreto, nel silenzio, nel ristretto cerchio dei presenti. Questa principio non vale solo per il male, vale anche per il bene. Quali dovranno essere allora le decisioni che ognuno dovrà prendere a partire da questo principio di conoscenza universale di quanto viene da noi detto, operato, voluto e scelto? Eccole:

Chi sceglie di essere cristiano non pensi di poter rimanere nascosto nella sua nuova identità. Deve avere il coraggio di vivere apertamente, dinanzi al mondo intero la sua nuova scelta di vita. Nascondersi non serve. Avere paura neanche, dal momento che tutto apparirà in piena luce. Chi sceglie Cristo, il suo Vangelo, non deve temere gli uomini. Questi possono solo uccidere il suo corpo. La sua anima non appartiene ai carnefici di questo mondo. Essa è di Dio e sarà custodita da Lui nello scrigno della vita nel suo Paradiso. Chi decide di essere discepolo di Gesù Signore deve scegliere il martirio fin da subito, già dal primo istante della sua sequela, altrimenti è giusto che neanche pensi a seguirlo, perché la sequela o è sino alla fine, sigillata anche con il sangue, o essa non serve perché noi entriamo nella vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi,  fateci saggi e veri discepoli.

